Azione Cattolica Italiana – Settore Giovani – Diocesi di Napoli


Quaresima 2003


Obiettivi: la conoscenza del dolore, quello reale, sia fisico che spirituale; non l’idealizzazione del dolore.


I Gvss dovranno discernere i vari “tipi”di dolore, rifacendosi al cammino della croce di Gesù. Far comprendere ai Gvss che facili e apparenti soluzioni (droga, fumo, alcol, sesso, etc…) per quanto possano portare ad un benessere momentaneo, procurano poi un dolore maggiore.


Suscitare nei Gvss quei dubbi di fede che nascono solitamente di fronte e dalla sofferenza, al dolore e anche di fronte alla morte.





Il fine è quindi quello di passare per la sofferenza, i dubbi, le incertezze, per giungere alla Resurrezione di Cristo, che è resurrezione personale.





Proposte di incontro: il cammino di questa quaresima può essere sviluppato attraverso un cammino continuo, con diversi incontri in ordine graduale di importanza e crescita.





analisi del dolore secondo l’esperienza diretta e personale dei Gvss.


“presentazione del dolore” attraverso visite in ospedali, case famiglia o con testimonianze dirette di persone che soffrono.


Presentare non solo il dolore fisico, ma anche quella sofferenza interiore: persone sole, depresse, senza lavoro, problemi familiari.


“presentazione” del dolore di Gesù e scelta di camminare con Gesù verso la Croce


in “Attraverso” affrontare i dubbi di fede causati da momenti difficili, affiancandoli all’umanità di Gesù che ha vissuto gli stessi momenti nella sua passione


programmare un momento o una giornata di ritiro o preghiera, in cui i Gvss possano avere l’opportunità di vivere il Sacramento della Riconciliazione: dalla sofferenza del peccato, alla gioia del perdono, alla gloria della resurrezione. Se possibile questo momento potrebbe essere organizzato insieme all’Acr e agli Adulti, in modo da avere un forte momento associativo durante la Quaresima: segno di un Ac che sceglie di rinnovarsi, che “cambia veste” proprio a partire da quella interiore. 


Piedimonte Matese 1-2-3 novembre 2002 – Campo educatori





Mediazioni aggiunte da Chicco


(se vi possono servire, io ho programmato così)


1° incontro: analisi del dolore secondo l’esperienza diretta e personale dei Gvss.





Obiettivo: raccogliere e quindi condividere nel gruppo quante più testimonianze o pareri i Gvss hanno del dolore, realizzando così una specie di “graduatoria” dei vari tipi di dolori.


Probabilmente, come prima analisi, i ragazzi penseranno soprattutto al dolore fisico. Non forzarli sulla loro concezione di dolore.





È possibile preparare un foglio (vedi es. modello che segue) dove ogni Gvss potrà scrivere la propria “scaletta” dei dolori, in ordine di importanza. Fatto ciò l’educatore, dato uno sguardo alle schede e visto un po’ il “dolore prevalente” avvierà il dialogo al confronto. Per stimolarli possono essere utili alcune cose: durante la compilazione della “classifica” far mantenere il massimo silenzio e far ascoltare qualche brano di musica classica abbastanza “contemplativa” (notturno di Chopin, Dies Irae o Requiem di Mozart); stimolare il dialogo con un po’ di impertinenza su quelli che possono risultare gli opposti per i ragazzi (es. chiedere perché Tizio mette quel tale dolore al 1° posto mentre Caio lo mette verso la fine)








Quale dolore arriva primo?





�





1°_ _ _ _ _ _ _ _ _ _


2°_ _ _ _ _ _ _ _ _ _


3°_ _ _ _ _ _ _ _ _ _


4° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _


5° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _


6° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _


7° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _


8° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _


9° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _


10° _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _





2° incontro: “presentazione del dolore” attraverso visite in ospedali, case famiglia o con testimonianze dirette di persone che soffrono.





Obiettivo: Presentare non solo il dolore fisico, ma anche quella sofferenza interiore: persone sole, depresse, senza lavoro, problemi familiari.





Se possibile organizzare un’uscita con i ragazzi presso un luogo dove il dolore si incontra sui volti delle persone. Nel caso di scelta, meglio un ospizio con persone anziane e sole, che un ospedale.


L’incontro partirà da solo. Anche i ragazzi più ostili, di solito in situazioni reali come quelle di un ospizio cominciano a “sciogliersi”. Cercate di stare il più tempo possibile, spingendo i ragazzi ad ascoltare le persone visitate che sicuramente avranno migliaia di cose da raccontare. Un po’ di riflessione la si può fare appena usciti, sulla via del ritorno, chiedendo impressioni, emozioni, propositi, 





Nel caso non sia possibile un’uscita, preparare un collage con foto di giornali o riviste. O anche grandi titoloni di giornale che riprendono situazioni difficili di disagio o dolore.


I Gvss dovrebbero analizzare almeno un paio di situazioni, chiedendosi quali siano le possibili cause e cercando le possibili soluzioni. Si potrebbe realizzare anche una specie di “giornale delle buone notizie” dove le situazioni analizzate vengono descritte al contrario (es. 100 disoccupati scioperano per la fame [analizzare il problema disoccupazione e tutte le cause che ne possono derivare, come fame, delinquenza, etc.] – assunti 100 operai alla Fiat, sistemate nuove 100 famiglie).











3° incontro: “presentazione” del dolore di Gesù e scelta di camminare con Gesù verso la Croce





Incontro un po’ “più” biblico…


Con Vangelo alla mano l’educatore farà un excursus (ma che bella parola…) su tutti i momenti della vita di Gesù in cui si è presentata una situazione di dolore, anche quelli indiretti o minori.


Ne cito qualcuno, ma non li riesco a ricordare tutti:


la strage degli Innocenti (dolore delle madri)


lo smarrimento di Gesù nel tempio (dolore dei genitori)


la morte di Lazzaro (una delle pagine + belle…)


il tradimento di Giuda


la cattura nell’orto degli Ulivi


la condanna nel Sinedrio di Pilato


la flagellazione e l’umiliazione alla colonna


il cammino della Croce con le cadute


la crocifissione


lo sguardo della Madre (forse non c’è scritto, ma si saranno incrociati sicuramente)


la passione in Croce e la morte.





Come si può vedere in questo piccolo “riassunto del dolore”, la maggior parte degli avvenimenti sono riferiti alla Passione. Presentarli solo come punti per poi analizzare qualche momento in particolare del dolore di Gesù, quello che ai ragazzi interessa di più.


Via Crucis, via del Dolore 


Collegare il discorso generale della Quaresima, come via del “dolore”, ma che arriva alla Pasqua, quindi anche Via della Luce.	


Proporre ai Gvss di “prendere” un pezzetto della Croce di Gesù e portarsela sulle spalle (una volta lo chiamavano “fare un fioretto”) Quindi condivisione del dolore altrui, per arrivare alla nostra Pasqua personale.





4° incontro: in “Attraverso” affrontare i dubbi di fede causati da momenti difficili, affiancandoli all’umanità di Gesù che ha vissuto gli stessi momenti nella sua passione





Obiettivo: aiutare i Gvss a porsi le domande di fronte a dubbi di fede e momenti difficili, a non abbandonare o rifiutare l’argomento del dubbio.





Tutto è ben seguibile dal sussidio “Attraverso” nella sezione del “dubbio di fede” con il brano del Vangelo che riguarda S. Tommaso Apostolo.


- - - - - - - - - - - - -


Io ve ne vorrei proporre uno personale.


Il dubbio di Fede è provocato di solito da qualche fatto sconcertante che ci colpisce in prima persona e che rimette in gioco le nostre convinzioni, facendoci riflettere, o anche ri-riflettere, su quello in cui crediamo o che diamo per certo. Il soffrire, ci mette a nudo. Con le lacrime, spesso, scorrono via tutte le nostre sicurezze e siamo pronti a rimettere in gioco le nostre convinzioni. Quando si soffre e si piange, per una perdita o per un dolore che non possiamo evitare, ci si chiede sempre: “perché?”, “perché, Signore”. È il momento più forte del nostro dubbio di fede. È il momento in cui la nostra mente si svuota completamente, pur di far posto a un “perché” dell’accaduto. Piangendo o dubitando, non si perde la fede. La si rafforza. Al “perché?” iniziale bisogna far seguire un bel “aiutami, o Signore, a capire, o almeno ad accettare”. Di certo non ci abbandona. Questo è l’unico dubbio che non ci deve pervadere. È pienamente umano soffrire e dubitare. E penso che dubitare è anche cristiano. È un “cogito, ergo sum” tutto cristiano. Altrimenti saremmo solo seguaci di regole e no di una realtà. Gesù reale e vero, mi da la forza di dubitare, ma mi da l’amore per credere. 


E, in fondo, quando non riusciamo ad accettare qualche episodio o qualche dolore, la risposta è semplice: “non credo più; ora ho capito che non esiste Dio; ho perso solo tempo”.


E non è altro che una richiesta maggiore di Lui, della sua presenza.


In momenti difficili ci viene spesso da pensare a un Dio che di fronte ai mali e al dolore del mondo se ne sta seduto impassibile su una nuvoletta, col Figlio al lato e la “Colomba” in testa, mentre guarda quel che succede su questo mondo.


Lo pensiamo distaccato da tutto, perché incapace di soffrire.


Ma chi? Lui? Proprio lui?


Non è possibile pensare questo. La Passione ce lo dimostra. La Croce ce lo dice ancora oggi. Dio Si è fatto uomo nel Figlio Gesù che ha sofferto fino alla morte, e alla morte di Croce.


Il suo dolore è stato reale, vero, pesante, cruento. Gesù ha sofferto davvero. Non erano effetti speciali da film. Anzi. Qualche rappresentazione cinematografica ha sempre un po’ addolcito quelli che probabilmente, secondo l’uso di quei tempi, era il dramma della crocifissione.


La risposta al dubbio viene da se.


La risposta al dubbio si fa sentire.


La risposta al dubbio è appesa alla Croce e si chiama Amore.


Non serve altra risposta.





Ma (scusate se mi dilungo, ma mi viene), vorrei sottoporvi un brano del Vangelo che mi mette la pelle d’oca ogni volta che lo sento.


È quello della morte di Lazzaro (se nn sbaglio cap. 11 di Giovanni [invoco clemenza dal Clero in caso di errore] [N.d.R.:è esatto]).


Lo ricordo e riassumo in breve. 


Gesù sapeva che Lazzaro era malato e dopo un po’ avvertì che era morto. Lo volle andare a trovare. Le sorelle che lo incontravano lo avvertivano man mano che Lazzaro era morto, ormai da quattro giorni. Gesù sapeva che era morto e forse aveva già deciso di risuscitarlo, ma quando vide il sepolcro, si commosse, si turbò e pianse amaramente. Mi emoziono anche a scriverlo. Quale umanità più piena di questa? Gesù non è un Dio lontano, un dio filosofo. È un Dio uomo. Che soffre per l’uomo e con l’uomo. Soffrirà anch’egli nel Getsemani, quando avrà paura e pregherà il Padre. Ma non è un Dio debole. Le lacrime di Gesù di fronte alla tomba di Lazzaro e il suo turbamento nell'ora della prova sono il segno di una debolezza accolta e vissuta nell'orizzonte di una speranza: la fedeltà di Dio alle sue promesse, in nome della quale Gesù può gridare: "Lazzaro, vieni fuori!". La salvezza passa attraverso la "compassione" (patire, soffrire - CON) e si attua nel segno di un amore capace di donarsi fino a dare la vita. La fede e la speranza in tale salvezza si radicano nella certezza che Dio cammina e soffre con l'umanità che ama.





Ancora qualche dubbio…??








5° incontro: “ritiro quaresimale”





Obiettivo: preghiera e confessione.





Programmare un momento o una giornata di ritiro o preghiera, in cui i Gvss possano avere l’opportunità di vivere il Sacramento della Riconciliazione: dalla sofferenza del peccato, alla gioia del perdono, alla gloria della resurrezione. Se possibile questo momento potrebbe essere organizzato insieme all’Acr e agli Adulti, in modo da avere un forte momento associativo durante la Quaresima: segno di un Ac che sceglie di rinnovarsi, che “cambia veste” proprio a partire da quella interiore.





Far comprendere ai Gvss che è importante lavare i propri panni. Il peccato puzza come il sudore. Più tempo passa, più è difficile avvicinare gli altri, ma soprattutto Lui. Spesso ci si abitua al proprio odore e anche alla propria “puzza”.


La confessione è la lavatrice più potente del mondo. Tocca a noi mettere l’ammorbidente con un bell’esame di coscienza. E il Signore sarà il nostro sapone e il nostro nuovo profumo, che ridonerà alla nostra veste un candore tutto nuovo. Inoltre è una lavatrice che funziona al contrario. Lavare troppo i panni li usura. Con Dio è diverso. Lavare i panni spesso, li rinforza. Le fibre della nostra veste si rigenerano e rafforzano.


Inoltre vivere insieme e comunitariamente il Sacramento della Riconciliazione, ci aiuta ancor di più a darci una mano l’uno con l’altro a risollevarci dalla condizione di peccatori.


Ci aiuta a lavarci meglio e farci nuovi.





…è nuovo?   No, Lavato con Dio! PASSAPAROLA!!!


�


BUONA QUARESIMA A TUTTI!!!


(per poi dirvi: BUONISSIMA PASQUA A TUTTI!!!!!)





Chicco Ambrosino – Isola di Procida – Diocesi di Napoli


(Parrocchia di S.Antonio di Padova – ViceGv)


chiccochiodo@libero.it


